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Il castello di Gradara è il complesso che sorge sulla sommità di una collina nel comune di Gradara, 
in provincia di Pesaro e Urbino, nelle Marche, costituito da un castello-fortezza medievale (la rocca) 
e dall'adiacente borgo storico, protetto da una cinta muraria esterna che si estende per quasi 800 
metri, rendendo l'intera struttura imponente. 

Gradara è stata, per posizione geografica, un crocevia di traffici e genti; nel periodo medioevale la 
fortezza è stata uno dei principali teatri degli scontri tra le milizie fedeli al Papato e le turbolente si-
gnorie marchigiane e romagnole. Nel tempo il castello è progressivamente diventato uno dei monu-
menti più visitati della regione ed è teatro di eventi museali, musicali ed artistici. Dal dicembre 2014 
il Ministero per i beni e le attività culturali lo gestisce tramite il Polo museale delle Marche, nel di-
cembre 2019 divenuto Direzione regionale Musei. 

La fortezza sorge su una collina a 142 m s.l.m.: il mastio, 
torrione principale, si innalza per 30 metri, dominando l'in-
tera vallata; è possibile arrivare con lo sguardo fino al 
mare Adriatico, a nord, o verso il monte Carpegna, ad 
ovest. 

Fu costruito attorno al 1150 dalla potente famiglia dei De 
Grifo: successivamente caduta in disgrazia presso il pa-
pato, venne sottratta loro l'investitura della Curte Creta-
rie e affidata al condottiero dei guelfi di Romagna, Malate-

sta da Verucchio (detto Mastin Vecchio), capostipite e fondatore della dinastia dei Malatesta, i grandi 
signori di Rimini, Cesena e Pesaro. 
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Furono i Malatesta a decidere l'edificazione delle due cinte di mura, erette tra il XIII e il XIV secolo. 
Nel 1445 Galeazzo Malatesta decise di vendere Gradara a Francesco Sforza per 20.000 fiorini 
d'oro; quando però Francesco arrivò a Gradara per entrarne in possesso, Sigismondo Pandolfo Ma-
latesta, uomo d'arme e mecenate, si rifiutò di consegnargliela e anche di restituire il denaro. 

A seguito di ciò nel 1446 Francesco Sforza, alleato del Conte Federico da Montefeltro, mosse verso 
Gradara per prendersela con le armi: il suo esercito, ben fornito di cannoni, bombarde e schioppi, 
cinse d'assedio ed attaccò duramente per 40 giorni la fortezza, la quale sembrava destinata a ca-
dere. Grazie alle intemperie e all'imminente arrivo dei rinforzi del Malatesta, Francesco Sforza fu 
tuttavia costretto a ritirarsi, lasciando Gradara nelle mani di Sigismondo. 

Il dominio del casato su Gradara finì nel 1463 quando Sigismondo Pandolfo Malatesta, scomunicato 
da papa Pio II, si scontrò direttamente con Federico da Montefeltro, che assediò Gradara per conto 
della Chiesa. La fortezza, che aveva resistito a numerosi assedi in passato, in quella circostanza 
dovette arrendersi, per poi essere consegnata in vicariato dal Papa agli Sforza di Pesaro, fedeli al-
leati della Chiesa. 

Durante la signoria di Giovanni Sforza il castello fu oggetto di importanti trasformazioni atte a ren-
derlo un protetto e sicuro luogo di soggiorno e rappresentanza. 

Nel corso degli secoli Gradara passerà di mano diverse volte e alcune tra le più importanti casate 
della penisola si contenderanno il suo possesso: oltre ai Malatesta ed agli Sforza, essa diverrà do-
minio dei Borgia e dei Della Rovere, seguendo le sorti di queste famiglie nel complicato e tumultuoso 
scacchiere politico dei territori pontifici situati nelle attuali Marche e Romagna. 

Dal 1641 Gradara passò sotto il diretto controllo dello Stato della Chiesa tramite i legati pontifici, ini-
ziando la sua lunga agonia. 

Quando, nel 1920, la famiglia Zanvettori acquistò la Rocca di Gradara, il castello e la cinta muraria 
erano ridotti allo stato di rudere. Umberto Zanvettori finanziò il restauro del castello e della cinta 
muraria del borgo e, pur intervenendo con un restauro più interpretativo che filologico, riportò il borgo 
fortificato all'originario splendore. 

Nel 1928 la rocca fu venduta allo Stato italiano, con diritto di usufrutto da parte della vedova di Zan-
vettori, Alberta Porta Natale, fino al 1983. 

Paolo e Francesca 

La vicenda di Paolo e Francesca è molto lacunosa sotto il profilo storico. Poche sono le informazioni 
biografiche sui protagonisti che però sono sicuramente esistiti. Tantissime invece sono le versioni 
letterarie da Dante, Boccaccio, Petrarca, Silvio Pellico e D’ Annunzio che hanno arricchito la narra-
zione con particolari di grande fascino, confondendo storia e leggenda. 

La versione di seguito riportata si ispira al mito letterario che individua Gradara come possibile sce-
nario del tragico amore. 

Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende, 

prese costui de la bella persona 

che mi fu tolta; e ‘l modo ancor m’offende. 

Amor, ch’a nullo amato amar perdona, 

mi prese del costui piacer sì forte, 

che, come vedi, ancor non m’abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte. 

Caina attende chi a vita ci spense”.  (Divina Commedia, Inferno – Canto V, 100-107) 
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C’era una volta una nobile fanciulla chiamata Francesca… Potremmo iniziare così il nostro racconto, 
ma non è una favola, bensì una storia vera e drammatica. 

Paolo e Francesca sono due personaggi realmente esistiti e non figure romantiche come Giulietta e 
Romeo nate dalla geniale fantasia di Shakespeare. 
Francesca da Polenta era figlia di Guido Minore Signore di Ravenna e Cervia “…siede la terra dove 
nata fui, sulla marina dove ‘l Po discende…..” e lì viveva tranquilla e serena la sua fanciullezza, 
sperando che il padre le trovasse uno sposo gradevole e gentile. 
Siamo nel 1275 e Guido da Polenta decise di dare la mano di sua figlia a Giovanni Malatesta (detto 
Giangiotto Johannes Zoctus – Giovanni zoppo) che lo aveva aiutato a cacciare i Traversari, suoi 
nemici. Il capostipite, Malatesta da Verucchio detto il Mastin Vecchio o il Centenario, concorda ed il 
matrimonio è combinato. Fu detto a Guido: 
“-…voi avete male accompagnato questa vostra figliuola, ella è bella e di grande anima, ella non 
starà contenta di Giangiotto… Messer Guido insistette: – Se essa lo vede soltanto quando tutto è 
compiuto, non può far altro che accettare la situazione”. 

Per evitare il possibile rifiuto da parte della giovane Francesca i potenti signori di Rimini e Ravenna 
tramarono l’inganno. 

Mandarono a Ravenna Paolo il Bello “piacevole uomo e costumato molto”, fratello di Giangiotto. 
Francesca l’aveva visto “…fu una damigella di là entro, dimostrato da un pertugio d’una finestra a 
madonna Francesca, dicendole – madonna, quegli è colui che dee esser vostro marito – e così si 
credea la buona femmina, di che madonna Francesca incontamente in lui pose l’anima e l’amor 
suo…” Francesca accettò con gioia ed il giorno delle nozze, senza dubbio alcuno, pronunciò felice 
il suo “sì” senza sapere che Paolo la sposava “artificiosamente” per procura ossia a nome e per 
conto del fratello Giangiotto. “…non s’avvide prima dell’inganno, che essa vide la mattina seguente 
al dì delle nozze levare da lato a sè Giangiotto…” Pensate alla sua disperazione! Ma ben presto si 
rassegnò, ebbe una figlia che chiamò Concordia, come la suocera, e cercava di allietare come po-
teva le sue tristi giornate. Paolo, che aveva possedimenti nei pressi di Gradara, sovente faceva visita 
alla cognata e forse si rammaricava di essersi prestato all’inganno! 

Uno dei fratelli, Malatestino dell’Occhio, così chiamato perché aveva un occhio solo “ma da quell’uno 
vedeva fin troppo bene”, spiando, s’accorse degli incontri segreti tra Paolo e Francesca. 

Ed eccoci all’epilogo della nostra storia: un giorno del settembre 1289, Paolo passò per una delle 
sue solite visite e qualcuno (forse Malatestino “quel traditor”) avvisò Giangiotto. 

Quest’ultimo che ogni mattina partiva per Pesaro 
ad espletare la sua carica di Podestà, che per 
maggior equanimità non doveva avere appresso 
la famiglia, per far ritorno a tarda sera, finse di 
partire ma rientrò da un passaggio segreto e… 
mentre leggevano estasiati la storia di Lancillotto 
e Ginevra, “come amor li strinse” si diedero un 
casto bacio (questo è quello che Dante fa dire a 
Francesca!) proprio in quell’istante Giangiotto 
aprì la porta e li sorprese. Accecato dalla gelosia 
estrasse la spada, Paolo cercò di salvarsi pas-
sando dalla botola che si trovava vicino alla porta ma, si dice, che il vestito gli si impigliasse in un 
chiodo, dovette tornare indietro e, mentre Giangiotto lo stava per passare a fil di spada, Francesca 
gli si parò dinnanzi per salvarlo ma… Giangiotto li finì entrambi. 
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Dante mette gli sventurati amanti all’inferno perché macchiati di un peccato gravissimo, ma li fa 
vagare assieme: oltre la pena, che non abbiano anche quella della solitudine eterna. “…io venni men 
così com’io morisse; e caddi come corpo morto cade”. 

Senigallia  

 

Con la sua spiaggia dorata e vellutata, il mare cristallino, il centro storico e la vivace vita notturna, 
Senigallia sa conquistare il cuore di tutti. Senigallia è un luogo dove tutti i sensi sono in festa. Seni-
gallia è una città ricca di storia, cultura e natura, situata sulla Riviera Adriatica. È una destinazione 
ideale per chi cerca una vacanza all'insegna del relax, del divertimento e della scoperta. 

La rotonda a mare Il simbolo di Senigallia 

Elegante, armoniosa, affascinante: la 
Rotonda a Mare è un luogo unico e ini-
mitabile ed è l’immagine simbolo di Se-
nigallia, con il suo lungo pontile che col-
lega la spiaggia di velluto e il mare 
Adriatico. Con le sue forme lineari così 
armoniche, la Rotonda rimane dolce-
mente sospesa tra cielo, terra e mare e 
regala emozioni e panorami mozzafiato 
affacciati dalle sue terrazze 
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LE GROTTE DI FRASASSI 

 
Possiamo affermare con certezza che una sistematica ricerca di speleologi e geologi nella zona di 

Frasassi ha avuto inizio nel 1948, grazie all'attività del Gruppo Speleologico marchigiano di Ancona. 

Si deve ricordare tuttavia che anche nel periodo tra le due guerre vi furono alcune esplorazioni e 

ricerche di studiosi di preistoria e di scienze naturali, ma furono episodi sporadici. 

Proprio nel 1948, e precisamente il 28 giugno, Mario Marchetti, Paolo Beer e Carlo Pegorari del 

suddetto Gruppo Speleologico scoprirono l'ingresso della Grotta del Fiume. Numerose altre esplo-

razioni e scoperte si avranno nella zona, grazie ai Gruppi Grotte del Club Alpino Italiano (C.A.I.) di 

Jesi e di Fabriano. Nel 1966 un componente del Gruppo Speleologico fabrianese, Maurizio Borioni, 

troverà all'interno della Grotta del Fiume un'ulteriore diramazione, della lunghezza di oltre un chilo-

metro. Da questo momento le esplorazioni e le ricerche divennero più assidue ed entusiastiche. 

Cinque anni dopo, nel luglio 1971, una nuova scoperta. Stavolta sono alcuni giovani jesini a trovarsi 

di fronte ad una stretta apertura da cui fuoriesce una notevole corrente d'aria. Essi sono Armando 

Antonucci, Mauro Brecciaroli, Mauro Coltorti, Mario Cotichelli, Massimo Mancinelli, Giampiero Roc-

chetti e Roberto Toccaceli. Lavorano per circa un mese ad ampliare lo stretto passaggio, e il primo 

agosto successivo oltrepassarono quella che sarà definita la "Strettoria del tarlo". Si apriranno così 

alla meraviglia dei giovani circa cinque chilometri di nuove cavità, con un insieme di cunicoli, pozzi 

e imponenti gallerie, all'interno delle quali troveranno tracce animali conservate attraverso i millenni. 

Le scoperte di questo anno fortunato non finiscono quì. La prima traccia della scoperta più rilevante, 

quella della Grotta Grande del Vento, si avrà il 25 settembre dello stesso 1971, quando Rolando 

Silvestri del Gruppo Speleologico Marchigiano Club Alpino Italiano di Ancona, attraversando le pen-

dici nord del monte Vallemontagnana, scoprì un piccolo imbocco. Con l'aiuto di alcuni amici riuscì 

ad aprire un varco in una piccola sala. Alla delusione per la piccola scoperta si accompagnò quasi 
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subito la speranza che ci fosse in vista qualcosa 

di ben più grande. Nella piccola sala, infatti, vi 

erano numerose aperture da cui fuoriuscivano cor-

renti d'aria. 

Dopo una faticosa opera di scavatura, che durerà 

alcuni giorni, s'inoltrarono in una strettoia e di qui 

scivolarono in direzione del ciglio di un vuoto. Get-

tarono un sasso nel vuoto e si resero conto 

dell'ampiezza e della profondità della grotta. Il loro 

calcolo, non lontano dal vero, fu di oltre cento metri. Una scoperta incredibile, che creò grande en-

tusiasmo tra i membri del gruppo. La meravigliosa Grotta Grande del Vento fu consegnata così 

all'ammirazione dell'uomo. Il problema diventò a quel punto per loro cercare di penetrare nella cavità 

e raggiungere il fondo. In tempi rapidi si munirono della necessaria attrezzatura e, con una nuova 

spedizione, si calarono nell'enorme grotta sottostante cui sarà dato il nome di "Abisso Ancona". Le 

luci degli speleologi anconetani misero subito in evidenza lo splendore e la singolare bellezza di 

questo nuovo ambiente. 

La scoperta fu diffusa e fatta conoscere anche at-

traverso la stampa. Proseguirono poi e si intensi-

ficarono le attività del Gruppo Speleologico di Jesi 

e del Gruppo anconetano, il primo nella Grotta del 

Fiume e il secondo nella Grotta Grande del Vento. 

Loro obiettivo era quello di trovare la congiun-

zione, la via di comunicazione tra le due cavità 

che essi ritenevano dovesse necessariamente 

esserci. La loro convinzione e la loro faticosa ri-

cerca sarà realizzata circa due mesi dopo, l'8 di-

cembre, ma saranno alcuni speleologi del C.A.I. di Fabriano a portarsi sulle tracce degli speleologi 

anconetani nella Grotta Grande del Vento. Essi diedero anche un nome a quel passaggio: "Condotta 

dei fabrianesi". Le due enormi grotte diventarono così, d'ora in poi, un enorme labirinto di ambienti 

sotterranei che si susseguono incessantemente per oltre tredici chilometri. Soltanto gli speleologi, 

con attrezzature particolari e non senza talune difficoltà, sono in grado di esplorare nella sua inte-

rezza questo stupendo mondo sotterraneo; agli altri non restano che le foto, pur bellissime. Sul finire 

del 1972 venne costituito il "Consorzio Frasassi", con l'obiettivo di salvaguardare e valorizzare le 

grotte di Frasassi e il territorio comunale entro cui si trovano. Il Consorzio venne costituito tra il 

Comune di Genga e la Provincia di Ancona. Fu costruita una galleria artificiale di oltre 200 metri, 

che conduceva all'ingresso della Grotta Grande del Vento, e poi all'interno fu tracciato un comodo 

percorso di circa 600 metri. Si diede incarico a Cesarini di Senigallia di curare l'illuminazione ed egli 

lo fece magistralmente. 

Si erano così realizzate le condizioni minime per rendere accessibile ai turisti una delle parti più belle 

della Grotta Grande del Vento. L'apertura risale al 1° settembre 1974; da allora numerosi turisti 

continuano a visitare questi luoghi incantevoli in cui possono apprezzare la bellezza, lo splendore e 

la maestosità della natura. 

Dai rilievi geomorfologici risulta che la paleo-geografia dell'area era costituita da corsi d'acqua prin-

cipali con direzione SW-NE che dalle pieghe appenniniche, con alvei rettilinei, si immettevano nel 

mare Adriatico. Contemporaneamente i loro affluenti, inseriti nelle sinclinali e lungo le linee di vec-

chie faglie, avevano un andamento idrografico perpendicolare ai primi. 
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La regressione della linea di costa e il perdurare delle spinte orogeniche, che sollevavano gli Appen-

nini, incrementarono l'azione erosiva dei corsi d'acqua principali, i quali ampliarono il loro bacino 

imbrifero attraverso catture fluviali lasciando negli alvei abbandonati valli relitte parallele. L'attuale 

reticolo idrografico, che può sembrare complicato da un'apparente indipendenza dei corsi d'acqua, 

è invece riconducibile ad uno schema evolutivo caratterizzato da catture fluviali successive. E' in 

questo meccanismo particolare che possono rientrare l'origine e la formazione della Gola di Frasassi 

e della Gola della Rossa. Dunque l'apertura e l'evoluzione della Gola di Frasassi sono state realiz-

zate dal taglio progressivo del rilievo calcareo spartiacque costituito da Monte Valmontagnana - 

Monte Frasassi, lungo i versanti del quale scorrevano corsi d'acqua diametralmente opposti che, 

integrati sia dalle fratture della roccia sia da un particolare e grandioso carsismo, hanno reso possi-

bile la cattura delle acque del bacino imbrifero dell'entroterra appenninico, originando l'attuale as-

setto idrografico. 
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SAN MARINO 

 

 
 

San Marino è il terzo stato più piccolo d'Europa, senza sbocco al mare. Si trova all'interno dell'Italia, tra la 

provincia di Rimini a ovest, a nord e a est e la provincia di Pesaro e Urbino a sud. Il territorio ha la forma di 

un quadrilatero irregolare con rilievo prevalentemente collinare, ad eccezione del monte Titano (noto anche 

come Monte Brugola), alto 739 m s.l.m. e costituito da una massiccia placca di calcari arenari risalenti al 

Miocene. La Repubblica di San Marino comprende l'alta valle dell'Ausa, la parte sinistra dell'alta valle del 

Marano e quasi tutta la valle del rio San Marino, tributario del Marecchia. 

L'indipendenza della Repubblica ha origini antichissime, tanto che San Marino è ritenuta la più antica repub-

blica del mondo tuttora esistente. 

La tradizione fa risalire la fondazione della Comunità al 3 settembre 301 d.C., quando san Marino, un taglia-

pietre dalmata dell'isola di Arbe, fuggito dalle persecuzioni contro i cristiani dell'imperatore romano Diocle-

ziano, stabilì una piccola comunità cristiana sul monte Titano, il più alto dei sette colli su cui sorge la Repub-

blica. La proprietaria della zona, una ricca donna di Rimini, Donna Felicissima, donò il territorio del monte 

Titano alla piccola comunità che a memoria del fondatore lo chiamò "Terra di San Marino". Prima di morire, 

secondo la leggenda, san Marino avrebbe pronunciato ai suoi seguaci la seguente frase: 

«Relinquo vos liberos ab utroque homine» «Vi lascio liberi da ambedue gli uomini» 

ovvero "Vi lascio liberi dall'Imperatore e dal Papa", sovrano dell'Impero l'uno, guida della Chiesa l'altro. Que-

ste parole sono il fondamento dell'indipendenza della Comunità, poi Repubblica, come testimoniato da un 

documento di un processo per la mancata riscossione dei tributi tenutosi nel 1296 (circa mille anni dopo la 

morte del santo) presso il convento di valle Sant'Anastasio: 
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«Non pagano perché non hanno mai pagato. È stato il loro Santo a lasciarli liberi» 

«Nemini teneri» «Non dipendere da nessuno» 

In questo documento, rinvenuto presso un convento francescano di frati minori a Sant'Igne, si attesta che 

San Marino è, alla stregua di San Leo, Talamello e Maiolo, esente da tassazioni, con la differenza che nelle 

ultime tre località comanda un signore che postula l'esenzione dai tributi come privilegio, mentre a San Ma-

rino è la comunità a rivendicare l'esenzione come diritto proveniente dal comandamento di san Marino. 

 

San Marino è una repubblica parlamentare. San Marino ha sempre mantenuto rapporti 

privilegiati con l'Italia alla quale è legata da numerosi trattati e accordi bilaterali. San Ma-

rino afferma con forza la propria sovranità e indipendenza, mantenendo relazioni diplo-

matiche e consolari con numerosi Paesi europei e del mondo e dotandosi di autonome 

istituzioni.  

Gli organi istituzionali della Repubblica sono: 

 La Reggenza, composta dai capitani reggenti, i due Capi di Stato che esercitano collegialmente funzioni 

prevalentemente simboliche, tra cui la presidenza di altri organi costituzionali (soggetti che fino al 1200 

si chiamavano Consoli, tratti probabilmente quindi dal diritto romano). 

 Il Consiglio Grande e Generale, il parlamento monocamerale di 60 membri eletti a suffragio universale 

diretto ogni cinque anni con sistema proporzionale. 

 Il Congresso di Stato, l'organo esecutivo formato da 10 Segretari di Stato eletti tra i membri del Consiglio 

Grande e Generale. 

 Il Consiglio dei XII, organo giudiziario che funge da Corte d'Appello di terzo grado e da tribunale ammini-

strativo. 

 Il Collegio Garante della Costituzionalità delle Norme, organo di garanzia costituzionale istituito nel 2002. 

 Le Giunte di Castello, con a capo i Capitani di Castello organi di governo locale dei Castelli di San Marino. 

La Repubblica di San Marino detiene il primato mondiale di Paese con il più breve mandato del Capo di Stato: 

i due Capitani Reggenti infatti rimangono in carica per soli sei mesi. I Capitani entrano in carica il 1º aprile e 

il 1º ottobre di ogni anno. Al secondo posto in questo singolare elenco figura un altro Stato confinante con 

l'Italia: la Svizzera, il cui capo dello Stato ricopre tale incarico per un solo anno. 

La Repubblica di San Marino è suddivisa in nove amministrazioni locali chiamate castelli, ognuna delle quali 

porta il nome del proprio capoluogo; tali amministrazioni vengono rette dalle rispettive giunte di castello. 

I nove castelli di San Marino sono: 

 Città di San Marino (capitale) 

 Acquaviva 

 Borgo Maggiore 

 Chiesanuova 

 Domagnano 

 Faetano 

 Fiorentino 

 Montegiardino 

 Serravalle 
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Il Palazzo Pubblico, noto anche come Palazzo del Governo, è il luogo nel 

quale si svolgono le cerimonie ufficiali della Repubblica di San Marino ed 

è sede dei principali organi istituzionali e amministrativi, quali i capitani 

reggenti, il Consiglio Grande e Generale, il Consiglio dei XII ed il Congresso 

di Stato. L'edificio si erge dove un tempo sorgeva la Domus Magna Comu-

nis, ossia il vecchio palazzo, datato intorno alla fine del XIV secolo (1380-

1392). Il vecchio palazzo, nonostante numerosi restauri, fu abbattuto 

verso la fine dell'Ottocento. Il nuovo palazzo pubblico, noto anche come 

palazzo governativo, fu costruito tra gli anni 1884 e 1894 su progetto 

dell'architetto romano Francesco Azzurri, che lo disegnò nello stile severo 

e semplice dei palazzi comunali del Duecento e del Trecento. La prima pie-

tra fu posata il 17 maggio 1884 e la solenne inaugurazione avvenne il 30 

settembre 1894. Oratore della cerimonia fu Giosuè Carducci, che nell'oc-

casione pronunciò il discorso "sulla libertà perpetua". Per i lavori in pietra 

fu impiegata manodopera locale, sotto la direzione del capomastro Giu-

seppe Reffi, mentre per le decorazioni, gli arredi e i manufatti furono scelti 

artigiani forestieri. Il 30 settembre 1996 è stato ultimato un intervento di restauro e ristrutturazione, diretto 

dall'architetto Gae Aulenti. 

 

San Marino Alta dispone di tre nuclei fortificati, 

definiti "torri", costruiti nel XIV secolo circa, 

con ampliamenti del XVI secolo. Di importante 

interesse storico e culturale sono le tre celebri 

rocche che sorgono sui punti più alti del monte 

Titano, simboli della Serenissima Repubblica. 

La "Rocca Guaita" (prima torre) eretta nell'XI 

secolo ospita una Cappella eretta in onore di 

Santa Barbara. La "Rocca Cesta (seconda 

torre)" costruita nel XIII secolo sul punto più 

alto della montagna precede la terza e la più 

piccola delle tre torri, il "Montale". 

 Prima torre: comprende un castello e una 

chiesa. 

 Seconda torre: comprende un castello con 

un museo delle armi, delle mura, e una pic-

cola chiesa. 

 Terza torre: è la più piccola e dispone di 

mura e copertura a tegole. 
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consigli utili su cosa vedere in un paio d’ore 

 Le tre torri e il Passo delle Streghe 

Le tre torri medioevali rappresentano sicuramente il simbolo della città di San Marino. Costruite per di-

fendersi dagli attacchi dei Malatesta di Rimini, le tre torri sorgono sullo sperono roccioso del monte Ti-

tano. 

La prima torre è la Torre Rocca o Guaita; si tratta della più antica torre d’Italia, risalente circa all’XI secolo. 

La seconda è la Torre Cesta o Fratta risalente circa al 1400; sorge nel punto più alto del monte e ospita al 

suo interno il Museo delle Armi Antiche. La terza torre è detta Montale, è la più piccola delle tre e pre-

senta un’unica apertura dall’alto che dà accesso ad una profonda prigione detta “fondo della torre”. 

 Piazza della Libertà e Palazzo Pubblico 

È il cuore della vita politica e della storia di San Marino. Il Palazzo Pubblico si erge sul cosiddetto “Pia-

nello”, ovvero Piazza della Libertà. All’interno di questo affascinante municipio si possono ammirare effigi 

di personaggi famosi e lapidi commemorative. Nella sala consiliare si può assistere ai lavori del Consiglio 

Grande e Generale quando la seduta non è segreta. Se avete deciso di trascorrere una giornata a San 

Marino nel periodo estivo potrete assistere in Piazza della Libertà al cambio della guardia ogni 30 minuti. 

 Il Duomo 

Visitare San Marino è anche sinonimo di una visita alla Basilica del Santo, la chiesa principale del paese 

dedicata al santo patrono fondatore della Repubblica. L’interno di questa chiesa è suddiviso in tre navate 

con 16 colonne corinzie e l’altare principale è ornato dalla statua di San Marino, mentre sotto si conser-

vano le sue reliquie. Imperdibile è una visita alla vicina chiesetta di San Pietro, con l’abside scavato inte-

ramente nella roccia. Si racconta che qui riposassero San Marino e San Leo e che le pietre abbiano ancora 

oggi poteri curativi. 

 


